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Cocò all’Università di Napoli o la scuola della mala vita. 


Von sappiamo ancora, nel momento d’andare 
in macchina, se il professor Gaetano Salvemini, 
— se Pamico Salvemini è sopravvissuto alla 
catastrofe di Messina, Questa voce che qui 
suona, energica e rude, sincera e veritiera, come 
fu sempre la sua, è forse spenta per sempre. 
Non si può dire como ci accori la sorte d’ un 
amico che da poco, mu saldamente, avevamo 
conquistato. La sua campagna per: il risolle- 
vamento morale del Mezzogiorno entrava così 
perfettamente nel nostro complesso di idee, è il 
programma del nostro giornale era così armo- 
nico con l’opera di verità e di giustizia che il 
Salvemini Na sempre proseguita, sia. fra i pro- 
fessori che fra i suo! compaesani del Mexzo- 
giorno, che, da lontano, ci eravamo legati da 
grande simpatia. Ed a Messina era pure il 
nosiro amico Lombardo- Radice, rivelatosi altro 
animo di Toltatore, cui sforzi per combattere 
il pedagogismo © le influenze massoniche tra 
î professori delle scuole medie, saranno ben 


| presto confortati dal mostro sincero aiuto. Noi 


non diciamo questo per meltere in praga tl 
mostro dolore, 0 per tessere, prematuratamente, 
Pologio funebre di persone care che speriamo 
siano salve © ma perchè malgrado che la di 


sgrazia di Messina tocchi ancora noî; non pos- . 


siamo tratienerci dal dire che ciò che più duole 


È questo catastrofe immensa mon è dla finé 


delle creature umane © la derdita dei beni. 


Siamo sinceri: se una battaglia, se una rivo- 
luzione, egualmente sanguinosa e ‘spaveritosa, 
avesse dovuto darci però un regime più alto, 
uno stalo sociale più nmano, un'elevazione ino- 


rale più grande, nessuno avrebbe lamentato 1 


morti e i beni. Tuita la storia umana è stata 
o. Cio de 
spaventa e abbatte è il sapere che questa cata- 
strofe non solo è inutile, ma che farà ritardare 
il risollevamento morale del megzogiorno. Per 
ciò noî non diciamo soltanto : Messina è caduta, 
Messina deve risorgere; non invochiamo  sot- 
tanto dagli italsani il denaro ; ma li preghiamo 
di ricordarsi una buona vola delle anime dei 
loro fratelli meridionali, e di scendere laggiù 
per Popera della carità spirituale, per Vaper- 
tura delle menti, per Delevazione degli individui, 
‘per la definitiva e solenne comunioni fra gli 
Italiani non soltanto sotto la stessa divisa © 
sotto le stesso stemma, ma nello stesso sforzo 
morale. - ; 


La Voce. 


Gli adolescenti che. dopo aver fatto ld 


‘ceo in una città del Napoletano, lasciano la 
famiglia per andare ad'‘addottorarsi all’Uni- 
versità di Napoli, sono forniti assai di rado 


di una perfetta e solida coscienza morale. Ma 


anche nei peggiori non mancano mai grandi 
capacità di bene. E basta che un giovane 
meridionale abbia la fortuna di trovarsi sbal- 
zato fra i 18 e i 22 anni in un centro di 
lavoro onesto, in una scuola universitaria se- 
ria e sana, perchè in lui — fornito. quasi 
sempre di un’ intuizione rapidissima, di un 
forte amor proprio, di facile adattabilità al- 
l’ambiente — si determini subito una grande 
crisi di rinnovamento e di epurazione. E da 
questa crisi nascono prodotti talvolta mirabili per 
raffinatezza e per forza, ma non mai inferiori 
a quella che è la media intellettuale e morale 
dei giovani del settentrione. 

La più parte dei ‘meridionali, invece va a 


finire a Napoli, È Napoli è la piaga del Mez-. 


zogiorno, come Roma è la piaga di tutta 1. 
talia. 


Nelle città universitarie del Nord non man: 
cano, certo, occasioni di sviarsi al giovane, 
sfuggito appena alla costrizione della famiglia 
e della scuola secondaria, e avido di bere a 
grandi sorsi la coppa della libertà. Ma una 
grande ondata di lavoro ‘affannoso travolge 
tutto, compensa ogni male, purifica tutto, E 
il giovane si sente come soggiogato da ‘un 
comando universale, perenne, che lo sospinge 
alla fatica e lo consiglia a farsi ‘avanti, ad 
affermarsi conquistatore di quelle forme po- 
derose di vita che lo dominano e l’ affascinano. 
Napoli invece, vasto centro di consumi e di 
attività improduttive, in ‘cui una metà della 
popolazione campa borseggiando e truffando 


l’altra metà, sembra fatta a posta per inco- ; 


raggiare alla poltroneria e per educare alla 
immoralità. ‘Tutto è chiasso, tutto. è dolce 
far. niente, quando ‘non è imbroglio e abilità, 
Dal Jazzarone che si spidocchia al sole, al- 
l’alto magistrato, di cui tutti sottovoce dicono 
che vende le sentenze; dal questurino, che 


sfrutta le prostitute, al giornalista ricattatore 


che sfoggia sfacciato, automobili e amanti; 


tutto sembra che consigli al giovane: « Ar- 
rangiati, che io m'arrangio: l’opestà e il la- 
yoro, sono buoni per gli sciocchi : godere è 


- lo scopo della vita >. Nessuna voce grida alla 


sua coscienza inquieta e vacillan i «Su via 


i lavora per te e ‘per gli 
2. è Ja gioia, il lavoro è la libertà 

‘Dopo qualche mese di tirocinio. in quel- 
l'ambiente pestifero e'infetto, la giovane spe- 
ranza della, giovane delinquenza borghese me-. 
ridionale ba scelta per sempre la, sua strada. 
Non è più il ragazzone di facile contentatura, 


timido e impacciato d’una volta. È diventato — 


un elegantone: si pettina e si veste in modo 
da stare fra il cinedo e il guappo. Si e eman- 
cipato da ogni principio morale. Fa la corte 
alla figlia della padrona di casa, Abbraccia 
la serva in cucina e Ja portinaia per le scale. 
Molto spesso si busca la sifilide. Non c'è 
denaro che gli basti. E tempesta per averne 
Ja mamma e le sorelle di lettere menzognere 
è minacciose: — povere mamme, che sì con- 
sumano nella lotta ineguale contro }e ristret- 
tezze del bilancio; povere sorelle, che sfio- 
riscono nell’ ombra, nutrendosi di legumi e 
Tattoppando dlesti per il fratello lon- 
tanol — <<’ 

Qualche volta Cocò si ricorda di essere 
anche studente universitario: quando chè da 
fare uma chiassata. Cocò ‘è quasi sempre an- 
ticlericale : quando viveva. Giovanni Bovio, 
non mancava mai d’andare ad ascoltarlo e 
di applaudirlo almeno una volta all'anno. 


‘Spesso Cocò è addirittura socialista rivoli- 


zionario: è insuperabile nel rompere le ve- 
trate, nel fracassare le panche, nel fare con 
la bocca e con ila mano suoni non perfet- 
tamente musicali. Cocò può essere rivoluzio- 
nario tanto più agevolmente, in quanto è si- 
curo a priori dell’impunità qualunque birbo- 
nata faccia: i carabinieri, che moschettano 
per dei nonnulla i contadini affamati, ‘non 


daranno mai ‘nola al cato figlio di papà. E 


Cocò è sicuro a tutte l’ore di trovare al- 
|? Università qualche migliaio di mascalzoni 
simili a lui, protetti dall’ impunità come lui, 
pronti sempre a fare come lui £ socialisti ri- 
voluzionari. Oggi le panche saranno rotte 
per protestare. contro il governo, domani 
per anticipare le vacanze, dopo le vacanze 
per ottenere una riduzione di tariffe sui 


trams e poi per conquistare gli esami di. 


i il o il banchiere, P 


marzo \e poi per solidarietà con i colleghi 
bocciati; e avanti, avanti, avanti, con Ja fiac- 
cola in pugno e con la scure. \ 

Di tanto. in tanto lo spirito di Cocò è tur- 
bato dallo spettro degli esami, Ma solo alla 
morte non c'è rimedio | Una Università in 
cui 5000 alunni fanno ogni anno, nelle sole 
sessioni di estate e di autunno, senza contare 


quella abusiva di marzo, 17000 esami, non 


può cercate troppo il pelo nell’uovo'in que- 
sto genere di operazioni. Eppoi parecchi pro- 
fessori ufficiali esercitano anche le libere do- 
cenze ; inserivendosi al loro corso libero, 
l'elegantone laureato si garantisce abbastanza 
bene contro i rischi di quegli esami che di 
‘perdono da quei ‘professori. Altri ‘professori 
ufficiali sono investiti di incarichi in materie 
mon obbligatorie, che apparirebbero inutili 
qualora. non vi si inscrivesse un numero 
sufficiente di volenterosia Cocò si inscrive 


«anche \a questi corsi, e si ‘assicura altri esa- 


ini, Parecchi i. ufficiali, specialmente 
delle facoltà di giurisprudenza e di migdicina, 
sono avvocati, o: esercitano cla professione 

fanno gli. affaristi: è facile > quindi, trovare 


ii | pasticcione, camorrista. ui . 
e che sa aiutare nei momenti difficili 


borso itnmediato di una parte delle 12. lire, 
come molti fanno, e la grati cine e la pro- 
tezione del libero docente È assionrata in 
tutte. le commissioni d'esame; di cuì egli 
farà parte. A 

Ed ecco come pui di Napoli sforna 
ogni anno circa 600 fra medici e avvocati e 
Uma sessantina fra professori di lettere e di 
scienze, dei quali la più parte non è assolu- 


tamente capace di scrivere dieci nighe senza 


almeno dieci errori di grammatica ed è in- 


tellettualmente- abbrutita e moralmente di: 


sfatta, Questa vergogna mon è peculiare al- 


l'Università di Napoli. Tutte le università | 
ed.in® 


italiane sono più o meno ammalati 
fatto di corsi liberi, per es. gli abusi che si 
commettono dai professori ufficiali a Palermo, 
a Torino, a Padova, sono forse superiori a 
quelli di Napoli. Ma è innegabile che nel- 
l'insieme l’Università. di Napoli è quella 


che accentra in sè il minor bene e il mag- si 
gior male; che mentre nelle altre università 


prevalgono fra i professori ufficiali. in pro- 
porzioni più o meno forti gli scienziati su- 
gli. a@fanisti, nell? Università di Napoli pre- 
valgone gli affaristi sugli scienziati. 

Cocà analfabeta e laureato, si avvede ben 
presto ‘di essere inetto a ‘vincere Un con: 
corso per la magistratura o per le prefetture 
inisteri, se è avvocato ; è sistema- 


o peri 
ticamenie bocciato nei concorsi pet le scuole 
medie, se professore; non ha nessun titolo 
di capacità per ottenere Una condotta. fuori 
del paese natio, se È medico. Se ne ritorna, 


dunque, cospirendo alla casa paterna: dove. lo, 


aspettano la mamma invecchiata e le sorelle 
avvizzite. E qui impotente a vivere coi frutti 


-— lanza non si affretta a liconoscere i meriti 


: giornalisti, libelifiti, Saloppini elettorali, 


lettore. o 


dell’ indennità e non pretendendo | fl sim- 


- Ma fra I°Itali. 


della professione libera, | vo com'è di qua 

lunque abilità tecnica, tenta di assicurarsi un 
reddito, ‘anche minimo, con un impiego mu Ù 
nicipale. Dove il partito dominante è solido — i) 
e potente, Cocò gli striscia umile ai piedi ; 


e gli chiede un tozzo di pane. Dove esiste 


un'opposizione abbastanza forte o la maggio- 


e i diritti del neolaureato, costui si ‘mette al-. 
l’opposizione 3 ‘combatte la maggioranza nel: 
l'interesse della patria. E allora si vede Cocò. 

“inticlericale fierissimo all’ Università, inscri- 
versi ‘a una. confraternita e tenere il baldac 
‘chino dietro al Vescovo nelle processioni ; 
l'exssocialista | rivoluziona; ocare la sera a 
terziglio ‘col delegato, col maresciallo. dei ca- 

) inieri, ‘e chi. applaudiva Giovanni Bovio 
falsifica le bollette del dazio*consume e ruba |. 
i denari della beneficenza, | .. da 

L'azione politica degli spostati ha una ©. 
un importanza nella Sobietà 1 moder- 
na, perchè costoro, non avendo nulla da fare, 
fanno per tutto il giorno della politica 


del bisogno; 
lendo moralmente | 
i De commessa, | 


lusi o passano 0. avversario, o re- 
stano nel partito a crear nuove scissioni e 
sospetti e recriminazioni. E così i partiti, che 
avevano riportato strepitose: ‘e sembra- 
vano depositari della ‘più. scrupolosa giustizi 
e padroni dell’ ‘avvenire, da ‘pochi. Mesi si si 
sgregano è precipitano. nel. fan a 
È questa una malattia di i 7 
qualunque gradazione politica appartengano 
e di tutti i comuni italiani, “qualunque Ja razza 
che li popoli. E girando per I Italia e vivendo 
‘a lungo in Romagna, in Lombardia, 
scana, ho acquistati sotto questo, come sotto 
molti altri rispetti, lina discreta. stima per 
IItalia.... meridionale : tutto il mondo è paese; 
‘e anche i nordici. ‘sono discretamente sudici. 
Settentrionale) e Italia meri- 
dionale ci sono, a_ danno del Mezzogiorno 
le seguenti differenze. 1.° Nel Mezzogiorno 
le. professioni libere offrono meno risorse che 
nel Settentrione, data la minore ‘ricchezza del 
‘paese e i meno sviluppati bisogni civili della 
popolazione ; 2.° nel Mezzogiorno i profes. 
sionisti e più specialmente gli avvocati, sono 
più assai numerosi che nel Nord, e quindi 
si riversa sugli impieghi comunali un mag- 


le 


e per tosare 


| proviricie settentri 


10 


gior numero di spostati; e Cocò è costretto 
ad una concorrenza più feroce, e non ha 
modo di fare le cosesper benino e di salvare 
i apparenze como D. i suoi analoghi nel- 

PItalia setie: 9 Nel Nord la classe 
dei professionisti. i. costituisce soltanto 
uno fra gli elementi della vita ‘politica ed 
amministrativa e deve coordinare e subordi- 
nare la propria azione a quella delle altre 
classi che hanno peso politico : borghesia in- 
dustriale e commerciale, proletario industriale, 
proletario rurale, professionisti competenti e 
non affamati; nel Mezzogiorno la borghesia 
capitalistica è poco sviluppata, il proletariato 
industriale è agli inizi, il proletariato rurale 
è escluso dal voto perchè analfabeta, profes- 
sionisti competenti e non affamati ‘ce ne sono 
pochini assai. E così gli spostati — il così 
detto proletariato dell’intelligenza — formano 
Ta grande maggioranza della classe politica- 
mente attiva, sono ovunque padroni del cam- 
o, saccheggiano senza limiti e senza freno i 
bilanci comunali; e si possono dare anche 
il lusso di dividersi in partiti, secondo che 
sperano l’ impiego dal gruppo amministrativo 
dominante 0. dall’opposizione. E le spese di 


tutto questo lavoro le fanno sempre alla chiu- . 


sura dei registri, i contadini, 
E il deputato meridionale è, salvo raris- 


 sime eccezioni individuali, il rappresentante | 


politico di una delle due camotre di profes: 
sionisti affamati, che si contendono il potere 
mministrativo per mangiarsi i denari del 
municipio e delle istituzioni di beneficenza 
contadini. E 1° ufficio del rap- 
presentante. politico | consiste nell impetrare 
l'acquiescienza della prefettura, della magi- 
“stratura, della questura, alle cattive azioni dei 


suoi elettori € seguaci e di votare in com- 
: s: 


penso la fiducia al governo in La le vo 
tazioni per appello nominale. 


‘Così la corruzione della è borghesia { meti- 


dionale arriva a Roma e da Roma impesta 
ta l’Italia. Con questa differenza: che le 

itrionali presidiate da una bor-. 

ghesia non indegna della sua sano pol 


i la Nel i: la corruzione.  pro- 
inata dal governo centrale si n. a 


il paese si sprofonda in una fetida palude di 


anarchia intellettuale e mo) rale e di Volgarità 


servire l'Università a td. ‘intellettual. 


mente e moralmente senz debolezze e senza 
colpevoli pietà la borghesia meridionale; € 
hanno lasciato che essa funzionasse come una 
scuola superiore di mala vita, e contribuiscono 
| così poderosamente a rendere impossibile nelle 


classi dirigenti del Napoletano ogni iniziativa 


illuminata e benefica, a dissipare in esse ogni 
coscienza di dovere e di solidarietà sociale, 


‘a dist uggere el Mezzogiorno ogni: capacità 


SUA UN ZIO 


calisi ‘a, come + SZ si affrelteranno 


fore della .. L 
nazionale ossozo impersonare quelle 
del sindacalismo. 


Il sindacalismo rivoluzionario è un 
movimento ‘profondamente morale, una 
dottrina che tende a dare a tutta 
classe. nuove vigorie di fede e di 
lontà. . È 

Il vecchio movimento socialista prima 
ed il riformismo parlamentaristico poi, 
SB gziono ‘su tutto il movimento ope- 


una 
VO= 


; cono; ; 


‘non può 4: che ingiusta. n 
‘Non sì ‘può operare la rivoluzione. 
morale di tutta la società, se non dopo. 


raio come dei deprimenti morali; dove 
il socialismo operò delle rinascenze di 
anime, ciò avvenne malgrado la dottrina 
socialistica. : - ; 

È inutile ricordare qui, a lettori colti, 
le caratteristiche fataliste della vecchia 
dottrina socialistica: la soluzione cata- 
strofica toglieva ogni carattere di volon- 
tarietà alla rivoluzione operaia, per far 
d’essa quasi una incombente apocalissi so- 
ciale ; la lotta delle classi, secondo la vol 
gare contaminazione della teorica marx- 
istica — contaminazione fatta special- 
mente nel timore dei procuratori del re, 
poi divenuta canone della nuova esegesi 
marxistica — non era più qualcosa di 
volontario e di soggettivo, ma un feno- 
meno storico oggettivo ed indipendente 
dalle volontà individuali. 

Così il riformismo parlamentaristico. 
Esso rendeva e rende completamente 
nulla l’azione delle. personalità operaie 
individuali e collettive, esso riduce la 
trasformazione sociale ad un fatto di per- 
suasione morale. Gli operai devono per- 
suadere i ceti borghesi meno reazionarî 
— più intelligenti, dicono i settatori 


‘ della nuova scuola — della equità fon- 


‘damentale, della bontà ed utilità sociale, 
della bellezza delle loro richieste ed i 
ceti borghesi opereranno, o almeno con- 
tribuiranno ad operare, la trasformazione 
sociale. 

Evidentemente per tale scuola l'ope- 
raio solo e nella sua organizzazione è, 
dinamicamente, un impotente, un non 
valore. 

Si può dire -_. riformismo parlamen- 
tare significhi liannientamento della per- 
sonalità morale dell’ operaio, sia capace 
di destare correnti di simpatia, o piut- 
tosto di pietà, ma incapace d'ogni espres- 
sione di volontà e di forza propria. - 

TI sindacalismo nvece, di fronte a co- 


2. operaia, esso annuncia 

non può essere che un fatto di volostà, 
‘che il compimento di di tutta'una lunga fa- 
tica di elaborazione. tecnica, economica, 
‘culturale, morale, operata dai lavoratori 


nel seno delle loro organizzazioni di 


5 ‘classe. ; 


Gli uomini della borflicla, dice il 
sindacali ista, non si persuadono, si vin- 
la trasformazione sociale non è 
un problema di persuasione, è un pro- 
blema di. volontà e di forza, nel senso 
più ampio della. parola. 0 
’’Ritormando alle più pure scaturigini 
della dottrina marxistica, il sindacalista 
afferma che i criteri di giustizia ed il 
diritto codificato, come tutte le ‘altre 
norme contingenti della morale sociale 
sono soprastrutture “economiche; perciò 

© di giustizia dei ceti borghesi 


loro dominio economico, ch'essi conser- 
‘vano in virtù del diritto. codificato ; 
perciò - non si può che per eccezione 
-persuadere il borghese dell’equità d'una 
causa che, secondo i suoi criterî morali, 


operata la sua rivoluzione economica; 
per ciò fare bisogna dar principio al-/ 
l’educazione dell’operaioò per prepararlò, 
“ad una più alta funzione economica, 


aggiungendo ‘alle sue eccellenti qualità © 


tecniche, acquisite nel lavoro dell’ of- 
cina, quelle doti;di coltura, di abilità 
amministrativa, di educazione morale e 
sociale, | che nell’officina non ha potuto 
acquistare, e che tutte insieme preparano 
il perfetto 4om0 oeconomicus di domani. 
Ecco così l'operaio nell’organizzazione 
di mestiere, dove autonomamente, nelle 
sue lotte e nella preparazione di queste 
stesse lotte, si addestra per assumere la 
direzione economica delia società, 
Vediamo ora l’uomo che ieri non era, 
_ che oggi non è nulla, posto di frente, 
solo coi suoi compagni, al grande ideale 


LA VOCE 


. ticolare morale: 


giustificano e sanzionano pienamente il 


di dominazione del domani. Tutto il 
lento e salutare lavoro di trasformazione 
psicologica che occorre per mutar la vo- 
lontà del servo di ieri in quella del do- 
minatore di domani, l’operaio sindacali- 
sta lo compie perfettamente solo, senza 
l'ausilio di pedagoghi borghesi; il la- 
voro del suo laboratorio o della sua 
fucina e le lotte della sua lega sono 
tutta la sua pedagogia. 

Quale gran forza morale porteranno 
domani nella società questi uomini, che 
non si trascinano dietro come noi l'.in- 
gombrante bagaglio intellettuale di vec- 
chie tradizioni e d’una cultura che nata 
inmezzoalla vita è da gran tempo esulata 
dalla vita? 

Essi, questi barbari nuovi, porteranno 
nella vita sociale la loro particolare filo- 
sofia: la filosofia del lavoro; la loro par- 
la morale dei produt- 
tori. 

Quale differenza fra questa dottrina 
sindacalista che chiama gli operai a 
rinnovare la morale e la vita, incomin- 
cian'do dall'economia sociale; e la ti- 
morosa dottrina della nuova scuola ri- 
formista, che mendica dalla pietà e dalla 
sentimentalità borghese la grazia d'una 
vittoria operaia, e che vuole instaurare 
la nuova civiltà per l’esaurimento del- 
l'antica, che abdica nel nome di una 
giustizia ancor non nata | 

Anche se la dottrina sindacalista non 
fosse che l'errore di alcuni utopisti, il 
fatto solo di porre gli operai di fronte 
al loro avvenire, di esaltarne la loro 
potenza, di attender dai loro muscoli la 


nuova filosofia, basterebbe ad elevar il 
valore morale delle classi 


lavoratrici, 
chiamando i più intelligenti fra gli ope- 
rai ad esperimentare le loro virtù do- 
minatrici, 

Se anche il sindacalismo fosse utopia, 
sarà sempre stato una meravigliosa gin- 


nastica delle menti operaie, chiamate ad 
esercitare il loro pensiero accanto al 


loro. fi 
degl 
rialzare il livello morale di tutta la so- 
cietà. 

Le tesi e le antitesi si inseguono an- 
cora nel pensiero umano, e dopo il so- 
cialismo, elegia di tutti i dolori prole- 
tarî, noi abbiamo il sindacalismo, diti- 


ta elevazione morale. 


| rambo di tutte le potenze/del lavoratori. 


‘Paolo Mazzoldi 


». Segretario della Camera del Lavoro di Parma. 


Uno stoico poeta. 


Non dobbiamo stupirci che Han Ryner, 
nuovissimo seguace di Epitteto, sia anche un 
geniale poeta. Lo stoicismo, che per i cro- 
nisti dei giornali è sinonimo di insensibi- 
lità patologica, può essere fonte di grande poe- 


sia, Per persuadersene basta aver letto l’ispi-. 


rato inno nel quale Cleanto celebra, sotto .il 
nome di Zeus, Dacioo armonioso dell uni- 
Verso. 

Ciò invece che deve ui e rallegraroi 
è il genere della poesia, Han Ryner affatto 
insolito ai nostri tempi. 

Egli non ha seritto molti versi ed è il 
primo (per quanto, secondo alcuni, a torto) 
a giudicarli mediocri. Ma è certamente poeta, 
e lo è nel senso originario e più nobile della 
parola, quando scrive in prosa, perchè pos- 
siede allora la qualità essenziale del poeta; 
quella di essere un creatore di muti. 

Dotato di una fantasia singolarmente fer- 
tile, ingegnosa, pittoresca e d’ una mente che sa 
comprendere, senza deformarle con angusti 
preconcetti ‘o. con antipatie impulsive, le con- 
cezioni filosofiche. più diverse, come un terso 
lago sa rispecchiare fedelmente gli innume- 
revoli giochi delle nuvole, — Han Ryner ha 
espresso poeticamente in ammirabili allegorie 
e parabole gran parte della vita interiore de- 
gli uomini. E al pari di questa vita la sua 
arte è plastica e multiforme. 

Diamo un rapido sguardo ai « Voyages de 


Psychodore » (Parìs, Bibliothèque des cahiers 


humaines, 1903), i quali forse sono per ora 


‘ultimi ceti sociali non può che- 


il capolavoro di Han Ryner. Psicodoro, filo- 
sofo cinico, avendo perduta colei che amava, 
va: peregrinando in paesi fantastici ove ha le 
avventure più strane. Egli incontra dapprima, 
in una pianura tutta circondata da monti, gli 
Abbarbicati (Les envacinés), giganti dotati di 
vita eterna, ma per sempre immobili, perchè 
le loro gambe si approfondano nel suolo tra- 
sformandosi în radici. Mi dispiace di non poter 
trascrivere tutti i discorsi fatti dagli Abbar- 
bicati mei loro vani tentativi di rendersi 
conto di ciò che esiste dietro alle montagne 
che limitano la loro terra. Ma il compati- 
mento presuntuoso col quale apprenderemmo 
le ipotesi ridicole dei giganti imprigionati 
nello spazio è distrutto da una piccola rifles- 
sione di Psicodoro: 

« « J'ai l’angoisse de la durée ; 
goisse de l'espace. Les sottises et les folies 
qu’ils disent sur le monde étendu correspon- 
dent sans doute è nos erreurs sur le monde 
qui persiste... » Et le sourire avec lequel .il 
écoutait les géants immobiles blàmait aussi 
des pensées d’hommes qui marchent ». 

A questa prima avventura se ne riattaccano 
parecchie altre, nelle quali Han Ryner mo- 
stra con le invenzioni più bizzarre, in modo 
efficacissimo, le molteplici limitazioni della 
mente umana e tenta audacemente. di soppri- 
merle, sia pure per un istante, aprendo degli 
spiragli verso l’Ignoto, per mezzo di para- 
goni, di corrispondenze e di analogie. 

Di questo genere sono le avventure di 
Psicodoro che Han Ryner racconta sotto i 
seguenti titoli, i quali, se pur necessariamente 
dicono poco del contenuto, sono già di per 
sè promettenti: « Les Saus-yeux » — e Les 
rétrogrades » — « Les Ephemères» — « O 
ma mère, tu es mon fère » — « L'Inter 
valle » — « Les Nuages» — « Les grands 
vivanis », 

Ma Han Ryner non si limita a deridere le 
barriere intellettuali degli uomini; egli, che, 
come vedremo, ha un ideale etico elevatis- 
simo, sferza senza alcun ritegno le bassezze, 
le viltà, le cecità morali degli uomini. Alcune 
delle scene che egli dipinge sono dette da 


ils ont V’an- 


da cri co ESSer « dune grandeur vraiment 


dantesque vee leggendo « Les Pitaniates 
identiques», « Les Laborienx», < Les Fantòmes», 
non'mi sembra che quel critico esageri. Pren- 
diamo ad esempio « Les pilansates identiques > : 
Psicodoro arriva in un paese i cui abitanti 
hanno forme umane soltanto da. mezzanotte 
a mezzogiorno; durante le altre 12 ore essi 
sono cani, lupi, tigri ed ogni genere di be- 
stie feroci od immonde. Tutti sanno la co- 
mune infamia, ma guai a chi non finged’i- 
‘gnorarla l A. mezzanotte, appena essi sono 


| ridiventati umani, stodono dei canti impetuosi 


ed ‘aggressivi. « Ils affirmaient, hbymmnes bru- 
talement patriotiques; « Il n°y a que des 
heures humaines, Les Pitaniates sont les plus 
identiques des ètres. Vivent toutes les heures! 
Vivent les Pitaniates identiques dont Pidentité 
est aimée des dieux et de la gloitel » ». Psi- 
codoro riesce a stento a sfuggire ai Pitaniati 
ed a ritornare in paesi « où les hommes, 
doués d’une pudeur plus continue, ne quit 
tent jamais leur masque ». i 
Un'altra volta Psicodora. arriva presso / 
Labortosi, infeligi esseri i cui visceri sono allo 
scoperto e le cui mille braccia sono affaccen- 
date senza posa a contrarre il cuore, a dila- 
tare e comprimere i polmoni ed a compiere 
tutte le altre innumerevoli necessità della vita 
fisica — esserì che sono per Psicodoro 1’ im- 
magine di tante anime umane « faites de 
mille troubles; torturées de mille besognes, 
dispersées en mille petites mains de fièvre »., 
Anclie questi brevi cenni bastano per mo- 
strare che i miti creati da Han Ryner non 
sono certo oziosi giuochi della fantasia, iri- 
descenti e fragili bolle di sapone? ma sono 
simboli augusti di profonde. verità morali. 
Qual’ è dunque la. posizione filosofica dì 
Han Ryner? Si può riassumerla dicendo che 
le sue idee hanno tutta l'ampiezza e la no- 
biltà di quelle di Fpitteto. Egli ama chia- 
marsi: « individualista », ma dà ‘a questa 
parola un senso ben diverso da quello attri- 
buitole da molti moderni, Nel suo Petit ma- 
nuel individualiste. (Paris, Libraîrie francaise 
1905) — preciso riassunto della sua concezione 
della vita, sotto forma di dialogo interiore 


{TEASER 


-- egli espone nettamente la propria posi- 
‘ohne. 

« Pentends par individualisme la doctrine 
morale qui, ne s’appuyant sur aucun dogme, 
sur ‘aucune tradition, sur aucune volonté ex- 
terieure, ne fait appel qu’è la conscience in- 
dividuelle. » 

Questa difesa dell’esperienza interiore coin- 
cide con quanto hanno scritto molti mistici. 
Con questi il Ryner continua ad essere com- 
pletamente d’accordo quando combatte i se- 
dicenti individualisti che. sono ora di moda. 
Egli dice infatti che spesso è stato dato. il 
nome di individualismo a delle apparenze di 
dottrine, destinate a coprire con una maschera 
filosofica l’egoismo vile o l'egoismo conquista- 
tore ed aggressivo. Fra i falsi individualisti pone 
Stendhal e Nietzsche; fra i verì invece Socrate, 
Epicuro, Gesù ed Epitteto. 

(Il riavvicinamento fra Gesù ed Epicuro 

‘ farà certo arricciare il naso a molti; esso è 

veramente un: poco strano, ma non bisogna 
dimenticare che Han Ryner parla del vero 
Epicuro e non delle caricature romane o mo- 
derne, Del resto anche il Ryner mette Epicuro 
ad un livello più basso degli altri tre; in- 
fatti altrove dice che la via della perfezione 
conduce ad Epitteto passando per Epicuro). 

Delle dottrine particolari che compongono 
l’ individualismo del Ryner dirò solo che 
egli si attiene. strettamente all’elevatissima 
morale stoica, ad esempio facendo sua la dot- 
trina it dello stoicismo, quella 
cioè delle cose che dipendono da noi (tutte 
le « azioni interiori » che sole costituiscono 
i veri beni ed i veri mali) e delle cose che 

- non dipendono da noi o cose indifferenti (cioè 
ogni oggetto ed ogni avvenimento esterno). 
Inoltre egli accetta del tutto il nobile altrui- 
smo degli stoici, sì misconosciuto dai mo- 
derni, riassumendolo nella frase : « Tu aime- 
ras ton prochain comme toi méme et ton 
Dieu par dessus toute chose ». 

Delle altre opere di Han Ryner nominerò 
anzitutto Les Chrétiens et les Philosophes 
(Paris, Librairie Frangaise, 1906). Questo libro 
delizioso contiene una serie di conversazioni 
che sarebbero avvenute fra filosofi d’ogni 
scuola, e fra questi ed alcuni cristiani, sulia 
via da Roma a Ostia, quando Domiziano cac- 
ciò dall'Italia tutti i filosofi o sedicenti filo- 
sofi. (Per fortuna dei collaboratori e dei let 
tori della Voce viviamo, consule Giolitti, in 
tempi: men feroci e più leggiadri 1) 

Dal primo capitolo, intitolato « Un magis- 
trat comparaît devant un homme libré > — 
nel quale Epitteto espone l'essenza delle sue 
dottrine al pretore che gli comunica l'ordine 
dell’esilio — fino all’ ultimo — nel quale i 
filosofastri d’ogni scuola riescono a trovarsi 
d’accordo solo nel tentar di far commettere 
un’ ingiustizia a danno di-Epitteto — è un 
succedersi ininterrofto di scenette comicissime, 
di nobili conversazioni, di sottili disquisizioni 
fra Epitteto, Serenus e Serena (rappresentanti 
dell’epicureismo elevato), il senatore Caius bru. 
fer, soprannominato Porcus, ‘(che ne rappre- 
senta il Jato più volgare), Teofilo, cristiano 
dalla fede ardente e dalla mente ristretta, 
Historicus e varie altre figure modellate da 
‘maestro. ; 

Dirò infine che Han già pub- 
blicato nella rivista La Pla/zrge una serie di 
Paraboles de Psycodore ‘e gran parte di un 
curioso Cinquième Evangile, e che egli ha 
pronto un piccolo libro sul. Neo-stoicismo. 

Ben poco dirò dell’ uomo. Han Ryner è 
un solitario fiero e sdegnoso che non si 
adatta ad offrire incenso ad alcun idolo so- 
ciale. E naturalmente la società lo combatte 
con tutta la sua ferocia in guanti gialli. Così 
i letterati ed i critici parigini, ad alcuni dei 
quali egli ha detto delle verità che non si 
perdonano, hanno creato contro «di lui la 
congiura del silenzio e sono riusciti a farlo 
restar quasi sconosciuto, aiutati in ciò dalla sua 
viva repugnanza verso SSIZIAA richiamo per- 
sonale. 

Racconterò un piccolo fatto che mostra 
chiaramente l’animo suo. Ai primi dello 
scorso Ottobre eravamo insieme in un banale 
caffè del Boulevard Saint-Germain. Egli mi 
aveva parlato a lungo, esponendo con parola 
calda e immaginosa le sue originali interpre- 
tazioni dei filosofi greci; quando, un po’ stan- 


Ryner ha 


LA VOCE 


co, si tacque, gli dissi improvvisamente : 


< Come ella sa, ho intenzione di scrivere 
sulla sua opera ; vuol darmi qualche dettaglio 
biografico ? » Il suo viso si rabbuiò ed egli 
mi rispose seccamente: « Non, non, je n'ai 
pas de biographie ». E ricominciò, subito 
rasserenato, a parlar dei rapporti fra gli stoici 
ed i pitagorici. Così non potei dirgli che le 
profonde rughe. del: suo volto sembravano 
smentire stranamente le sue parole, 


Roberto G, Assagioli. 


Per il Processo Cifariello. 


Invitiamo il giornalismo italiano a. prendere 
Una posizione. ben netta dinanzi al fattaccio di 
sangue e alla cronaca de’ tribunali; poichè l'at- 
titudine sua presente è quanto mai equivoca e 
falsa. L'abbiamo dovuto notare anche ultima- 
mente a proposito del processo Cifariello. 


La stampa. ha speculato per mesi e mesi su 


questo volgarissimo processo ; come. altra volta 


ha speculato sul processo Murri» sul processo 
Palizzolo, sul processo Musolino. C'è tutta la 
storia economica del giornalismo. ‘italiano da 
fare ; nella quale si vedrebbe quanta parte di 
esso è vissuta sugli candali e sui processi. Più 
di un grande quotidiano della penisola non solo 
ha dato giorno per giorno il resoconto in fittis- 
sime colonne di tutto ciò che al procésso Cifa- 
riello si diceva; ma ‘anche ha gareggiato ‘in 
pubblicare lettere inedite, documenti sersazionali, 
colloqui segreti ecc. ecc. È stata lina vera mo- 
stra dî panni sporchi e puzzolenti ; e questo non 
certo. per servire la verità, ma per giovare alla 
speculazione. Se c'è qualcuno, di cui si possa 
con piena ragione dire che sfrutta i processi, in 
quello che hanno di più scandaloso e di più 
turpe; questo qualcuno è il direttore di un grande 
giornale. Non sono più gli avvocati che campano 
sui processi: sono, da una parte i giornalisti; 
dall'altra lo stato. Un processo che costi allo stato 
centomila lire, gliene rende cinguecentomila solo 
in telegrammi e in telefonate. 


Ma meno male se il giornalismo confessasse | 


apertamente quello che fa ; se si mettesse da;sè 
‘al livello dî quei giornali veramente dedicati alle 
cronache rosse e nere. Invece no. Quando il 


processo è finito, quando 1° imputato è divenuto. 


‘un libero cittadino o un galeotto, allora il'gior- 
nale che ha dedicato al processo. cento colon= 


ne di riproduzione fotografica o cinematogra- — 


fica, fa fare da uro de' suoi più brillanti redat- 
tori l’articolo di fondo, con la sua mz0ra4/è. Ed 
ecco che l' uomo del quale hanno telegrafato atti 
parole pensieri pet lunghe settimane e.per mesi, 
diviene un volgare delinquente, ‘di cui è bene 
non parlar più, un uomo che non ‘merita che il 
disprezzo; ed eccoli persino a lamentare la ec- 
cessiva lunghezza dei processi, lo scandalo delle 
interruzioni e delle riprese ecc. ecc. ; 

Orbene, noi diciamo al giornalismo italiano 
che questa sua è una posizione poco netta. E 
non ci dite che il pubblico è quello che vi im- 
pone di fare ciò. Noi vorremmo, ‘che voi foste 
degni non di servire al pubblico, ma di guidarlo 


€ di illuminarlo. Noi vorremmo che non si po- 


‘tesse darvi mai la taccia di speculatori volgari. 


Vorremmo che foste uomini di coraggio; per. 


redimere il vostro giornale dalle porcherie delle 
quali ‘invece  gareggiate a riempirlo. Voi, forse 
senza saperlo, avete incanalato nel giornale quel 
flutto. torbido di letteratura realistica, verista, 
sudicia e. delittuosa, che un senso: più nobil 
mente umano della vita o un gusto più squisi- 
tamente gentile dell’arte hanno cacciato via dal 
romanzo, dalle tele e dai marmi. Il giornalismo 
dunque deve far sue le eredità meno belle delle 
letterature morte consunte ? 7 

Questo noi diciamo al giornalismo italiano. E 
particolarmente invitiamo gli scrittori o i mani- 
polatori del cosidetto articolo. di risvolto a non 
usare più la loro penna wefodicamente in servi 
zio di uno sdegno morale più assai voluto che 
non sentito dai loro duci e padroni: voi siete 
veri accademici di parata; chiamati fuori ‘al- 
l’ultimo momento per salvare. con un. articolo 
di due colonne la moralità in pericolo e per ras- 
sicurare le coscienze dei timidi lettori. 

Tutti sanno che il vostro articolo vi è pagato 
circa cinquanta lire. Le quali a voi certo tornano 
gradite ; ma il pubblico onesto pensa che sono 
poche in paragone alle centinaia che il vostro 
direttore ‘durante il processo ha spese per gua- 
dagnarne migliaia. 


CEPPERELLO. 


Con questo numero La Voce 
escirà ogni giovedì sera 
in Firenze. 


La seconda cenciata a Ugo Qjetti. 


Si annunzia che prossimamente ‘Ugo Ojetti la- 
scerà la carica di Conde Ottavio dell’ Ztustrazione 
Italiana. Facciamogliene le congratulazioni più 
sincere. Era invero pietoso vedere un uomo che, 
dopo tutto, anche essendo Ugo Ojetti, era un 
uomo, obbligato tutte le settimane a imboccare 
di buon senso ‘e a eterizzare di spirito le da- 
mine della ‘borghesia italiana. Povero diavolo, 
Veniva fatto di dire; ‘ogni sette giorni deve 
mettersi il dito in bocca, e ‘giù, recere sensa- 
zioni, idee, giochi di parole, aneddoti, critiche 
di libri e ritratti di uomini, e far passare in- 
somma tutta la sua vita, i ‘suoi viaggi, le sue 
conoscenze, le sue ignoranze, in tante linee di 
stampa, a tanti centesimi la linea.... Chi accet- 
terebbe mai ‘un’ eguale tortura? Si voleva sa- 
pere, per esempio, dov'era Ugo Ojetti il 27 feb- 
braio del dato anno? E I/Zustrezione ve lo 
spifferava prontamente: e in quella mezza pa- 
gina c’era il meglio. della sua ‘giornata, la ise- 
crezione (è proprio il caso di dirlo !) più nutrita 
del-:suo cervello, ‘coperta, s° intende, di quel- 


l’‘incipriatura che :s’addiceva allo ‘pseudonimo e 
alla carica di suggeritore del ‘gran pubblico ita- 


liano. Perchè poi Ugo Ojetti non è nell’inti- 
mità così inutile come nei suoi scritti; nella in- 
timità mostra di conoscere molta gente di mondo 


e ‘perchè questa gente si muove, e’ questa sua; 


istruzione da Casanova: in piccolo formato lo 
rende sommamente interessante ed utile per 
chi vive distante dal mondo. C'è di più, anche; 
preso così, senza le sue maschere, dimenticando 
l’ingegnoso e abile fornitore di prosa al mi- 
nuto, si capisce che c'è, anche in lui, un desi 
derio ‘di bene e, oso persino dire; di verità. 
Tanto è vero chie si è migliorato di molto, da 


quando portava i panciotti rossi e scriveva dram- 


mi da snob e si faceva sciabolar da Gandolin e 


dar cenciate da Carducci, correndo dietro alla 
gloria di d'Annunzio. Oggi è un'individuo assai 
più stimabile ed utile ; cento volte più stimabile 
e cento volte più utile. Di "tutta la marmaglia 
dannunziana pochi se la son saputa cavar. così 


bene; e oggi, diventato la Ninfa Egeria delle : 


» ambizioni artistiche del democratico sindaco; San- 


giorgi, ha avuto qualche buona iniziativa ‘artistica. 
Intendiamoci bene: rinuovatore non è, e di ve- 


rità” non ne dice che a mezzo; quando ‘ha da 
far le lodi d'un artista serio gli tocca a farsela 


di perdonare ‘mettendolo in un branco di imbecilli 


e di farabutti: ‘come un Cristo fra i ladri; la 


folla appiaude i ladri, e un po d' @ppiaubo, 
così, sale anche al Cristo Non è molto : m è 


meglio che nulla. E io vorrei esser sempre 
dulgente ‘ton lui, sperando. che avesse a ravve- 


| dersi, nen oso dir. del tutto, ma almeno di piùÙ;. 
le che a, poco-alla volta deposte tutte le ma- 


schere, da quella d'artista a quella d’uomo po- 
litico, da quella di Florindo socialista a quella 
del Conte Ottavio scettico, cercasse nel suo a 
madio di truccature quella di Ugo Ojetti i quella 


‘di un buon informatore ironico dei piccoli IMo- 


venti degli uomini. Vorrei esser:sempre indul- 


È gente ma, non posso lasciargli passare Da ‘ultima 


senza una tirata d’orecchi ‘per rimetterlo sulla: 
buona strada. L'ultima che ho visto nel Cor- 
‘riere della Sera del 27 dicembre è la seguente: 
«I più giovani ei più ‘esuberanti [scrittori]; son 


‘passati, per trovare qualche parola intorno a 
cui lottare e arrovellarsi, dalla disputa letteraria: 


‘alla disputa filosofica. Da- cinquant’anbi non si 
discuteva di filosofia in Italia con l’accanimento 
con cui se ne discute oggi. Rassegne; fogli, cir- 
coli filosofici. sorgono, gridano, muoiono ogni 
giorno, e per farsi udire e per farsi valere quasi 
tutti finiscono a parlare di morale e di politica. 


Ma le dispute letterarie ebbero, ai loro tempi, | 


molti spettatori; a quelle filosofiche d'oggi non 
assistono che i filosofi, e ai nostri ‘giornali non 
ne giunge nemmeno l'eco». 

‘Sarebbe il'caso. di dire: tanto peggio per i 
giornali, tanto peggio per i giornalisti e tanto. 
peggio per gli Ojetti! Ma il fatto non è vero. 
Ciò che è vero è la paura della gente leggera, 
arrivistica, pagata, per tutto ciò che è seria © 
pensierosa ricerca d’un contenuto della vita. 
IL? insinuazione dell’ Ojetti dimostra soltanto ‘che 


. a uno  stipendiato scrittor di gazzette può essere 


ignoto il bisogno di domandarsi che cosa. è il 
mondo e che cosa è la nostra coscienza ‘e che 
cosa ci rapisce la morte e che cosa ci dona la 
vita. Ma quando. questo tale viene a trattar 


d’accademia letteraria un risveglio dello spirito 


italiano tale che sembra d'essere di nuovo a 


cinquanta anni fa, quando c'erano i de ‘Sanctis 
e gli Spaventa (ne sa nulla Ojetti?), allora. bi- 
sogna tirargli le orecchie e dirgli: « Caro mio, 
‘questa non è roba: per i tuoi dentini; torna alla 
crema e alla pasta sfoglia, torna ai tuoi settima- 
nali sgambetti e lasciaci in pace. Tu hai una 
poltrona comoda, il pranzo ben fatto e una 
vettura quando .ti occorre. La tua coscienza di 


- di.. Se poi si trattava d'uno dei suoi compatrioti. 


ii 


giornalista è soddisfatta. La nostra non lo sa- 
; rebbe. Ma insomma sta al tuo posto e nessuno 
ti toccherà; se vieni a parlare di cose. che non i 
ti riguardano, ti toccheranno di mÉ$lti scapac- So 
cioni, Hat capito, carino ? » sg. pr. - 


BARBBY D'AURBVILLY critico 


Parbey d'Aurevilly formidable imbicile, 
i Vi ‘Hugo, 


Formidalle ouî; mais imbéeile è je vous le demmaride 1 î 


B: p'Avrevita. > 
Imbécile nom; mais formidabile ? je vous le demande) - 
Pe Si 
Lasciamo da parte B. d’Aurevilly artista e dicia SS e: 
mo due parole di lui giudice. Nella sua Litt#rature 
‘ 4rangtre, trattando di Leopardi, abbaiava: « Questo 
elegiaco artificiale, dalla disperazione ‘moscia (e opa: 
ca, ripugnava al popolo italiano, innamorato di con- . ù; 
cetti e di parole tonanti.... In Francia ove s' ingol- 3 ni 
lano gli stranieri senza masticazli, come le ostie, e © . 
dove gli uggiosi paion dei maestosi e degli impo- 
nenti, attecchi di più, il valetudinar 
che, a dispetto del suo nome, non fa un leopardo 
în nessun modo, € nemmeno un gatto, questo. ca- 
detto dei ‘cadetti della razza” felina, ma semplice. > 
mente e pacificamente un topo di biblioteca che. fac 
ceva dei versi come faceva un commentario sur E 
pitteto, e. con lo stesso metodo, 
È la sua critica. era su per pî 
rante, come ogni buon. frane ese i sangue; di 
qualunque altra lingua che non fosse la sua, a lui. 
bastava abbattersi in una di quelle: tremende tradi- . 
zioni che sì fan dei poeti stranieri nel suo paese — 
nel genere, per esempio, di quella scandalosissima. 
che M. Pierre de Bouchaud ha perpetrato delle. Odi 
barbare del Carducci —' per sentirsi sicuro del fatto 
suo. — Vi si metteva sopra e di su codesta base 
vuotava în tumulto sulle teste più sacre d'Europa 
il fiotto della verde bile di gran raf4. Coscienziosa 
mente, col suo stile glorioso, tra di becero e di pro- 
feta, un po? episcopale e Un po! uncien régime, in 
quattro ‘e quattr'otto e) ti sterminava un uomo. di 
qualunque statura si fosse : Orazio, Goethe, Leopat- 


îl'suo sistema di critica era anche più ‘tagliente. Dre 
tale era un cattolico? — bene; non cera cattolico? i 
‘anatema. Perche — giova ricordarlo — questo gior- 
nalista che verso il 1880 passeggiava per le strade 
di Parigi in calzoni scarlatti, con cravatta € tacchi 
dorati, inguainato in. un panciotto multicolore e tutto. 
ravvolto in un ‘cupo mantello, fol non era sob 
tanto uni bravo tomanziere e critico come Ss! 
inche, e coni tolta. gia un cat 
tolico, Uno di “questi famosi. sicofanti cattolici, che. 
parlano tuttavia del papa & dei sa cramenti, non ri- 
conoscendo l’infallibità del primo e astenendosi dai 
“secondi, che vivono: con una ‘ganza ricca o letterata, . 
che odiano il prossimo loro come essi non yorteb- 
bero essere odiati, — "che la Chiesa di Roma vo- 
| mita — per impiegar la parola del veggente di Pa 
tmo — puntualmente fuor dalla sua bocca. Belt tipo. 
dopo tutto, cui mnocque forse” troppo l'essere poco. . 
sincero ‘e istrione più del bisogno: î A SS 


(Il ritorno di Enrico. Ferri. = L ‘uomo non pare in- 
vecchiato. È rit: ornato dell'America con propositi - 
di lavoro, ‘con idee nuove, ed ha, finalmente ca 

; pito che la nostra emigrazione »non è quel gran 
male che; per tanti ampi i socialisti hanno denun- 
ciato al governo, ‘e al paese. Di più nom ha esitato — 
a consigliare ai capitalisti italiani di terltare delle. . 
speculazioni, nell America (del Sud dove essi 
troveranno, certamente un campo industriale 5 
‘finanziario incredibile. Al poco a. poco diventa 
patriota, a meno che nonilo sia sempre stato0. so 
E non c'é da meravigliarsene, dopo tutto: Io. 


‘visto: mal 


sono anzi convintissimo che se il ‘Governo Ita- 
liano pagasse un Viaggio ‘d’'istruzione ai princi. 
modo di pas- 


pali socialisti d’ Italia, dando 
sare la frontiera; in meno: di 


stialità scompai irebbero dal nostro. ‘paese come 
iù autorevoli 


po Sii Tovire due o: tre dei 


ia forza mio "delAtotria, sarebbe un idea 
lodevolissima, e ‘potrebbe. far ‘cessare — in uo- 
mini di buona. fede = moltetisime antimilitariste 
© ed antipatriottiche. Lanciata la proposta, passo 


ad occuparmi di Enrico Ferri. I socialisti che lo 
hanno. fatto scappare dall'Italia come. un te- 
nore fischiato, si sono appena accorti del suo ri- © 
torno. Sarà quindi bene ‘che ne parlino i bor- 
ghesi, affinchè essi non abbiano poi la scusa di 
essersene dimenticati. E questo: interessamento o: 
borghese per Enrico Ferri ha un ‘notevolissimo 
significato, perchè egli è uno dei figli più cari 

€ più fortunati della borghesia italiana. Senza 1 
esagerazioni: la forza dell'ex demagogo, che è i 
riuscito ad imporsi tante volte con una verità che 

‘ha potuto troppo spesso essere scambiata anche 

‘per coraggio civile, risiede tutta nella borghesia, 

e principalmente in. quei conservatori vigliac- 

‘chetti che sono ‘sempre disposti ad innalzare CE 
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l'avversario purchè li frusti. Noi possediamo una 

sottospecie interessantissima di reazionari pei 

quali un vmo, per il solo fatto che è un loro 
pa avversario, è a priori qualcosa di. eccezionale: 
. gente piccola e vile che vomita quotidianamente 
ingiurie ai propri nemici che non-osa combattere 
a viso aperto, e nei quali riconosce sempre, a 
quattrocchi e in confidenza, le più rare virtù del 
l'ingegno. Per costoro che deplorano di non 
avere nessun Ferri —, magari un Giacomo ! — 
nelle proprie file, il deputato di Gonzaga è un 
megalomane e un buffone. Ma.... Enrico Ferri 
è una mente superiore, un avversario terribile e 
temuto, e, ciò che più desta impressione, uno 
scienziato. Uno scienziato ! che onora 1° Italia.. 
all estero. Lo cita” ‘perfino  Tolstoi in Hire ci 
zione,;a meno che ‘non si tratti di un’ aggiunta 
4 del traduttore... In casa è rioioso e molesto, un 
do delinquente astratto; un megalomane e un buf 
all’ estero! La boria 


x x fone, ma ‘quanta scienza... 
à paesana rimane così soddisfatta, perché ha sco- 
; perto uno scienziato di più, senza domandarsi 
se in Enrico. Ferri lo scienziato valesse vera- 
mente più del buffone. Questione facilissima a ri- 
‘solversi, e che avrebbe avuto l’inaspettato pregio 
di dimostrare come in Enrico Ferti la buffoneria 
sia sinonimo di politica, e come il politico, di con- 
- seguenza, sia di gran lunga superiore all’ uomo 
di scienza. Ma in questo caso rimaneva in piedi 
soltanto l’uomo nazionale, l'eterno rompiscatole 
che. alle persone di buon senso non-fa neppure 
dispetto e qualche volta ‘riesce simpatico, men- 
- tre è l’oggetto di tutte le antipatie, eil bersa-. 
glio preferito delle stizze piccine di tutti î con- 
i servatori ‘a cervello xidotto. 
Ma ciò che in Enrico Ferri è più interessante ! 
i ‘curioso, e la sua BEL. ‘di grande SU 
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ui ‘all Università. Poco importa se 
‘ cialisti che hanno letto Marx ridono di lui eigli. 
CORSIgISIO, c a in tanto. di an vi 


? > Università, € perfino i. preti che ‘ne 
? La borghesia italiana, che cha 


| i nuovi racimolatori di peregrine scoperte com- 


© flora nel poema di Torquato Tasso o sul nu- 


LA 


cotta della mente pedestre che nasconde Filippo, 
Turati « che dopo Carducci è il prio scrittore 
d’Italia », continua ‘a credere Camillo Prampo- 
lini un santone, proclama in tutta buona. fede 
Arturo Labriola poco meno di un teppista, e non 
vede nel piccolo napoletano dalla pancetta alla 
francese; uno scrittore politico di. prim'ordine. 
Così di Enrico, che è stato per tanto tempo il 
suo spauracchio sanguinario mentre non era al 
tro che un iperfanciullo. Come deve ridere Vex 
direttore dell’Avanzi/ di questa turlupinatura che 
dura oramai da vent'anni! 

Aspettate un momento, e_ tutta la buona e 
grassa borghesia italiana sì metterà in moto per 
trovargli un buon ‘posto. Perchè oggi Enrico 
è il primo disoccupato d’ Italia. 

M. MISSIROLI. 

Conquiste. nuove della « Scienza dell’ Arte.» — Le 
sconfortevoli profezie che ancora qualche anno 
fa si facevano sula sorte meschina della storia 
artistica divenuta disciplina accademica, si sono 
andate a poco a poco avverando con esattezza 
miracolosa. Da che il prof. Venturi è riescito a 
creare nell’ Università romana un degno equiva- 
lente della Scuola archeologica (o cara ed intan- 
gibile muraglia cinese, così fiera e popolosa del 
suo bel gregge .bollato ed accasellato !) 1 cate- 
cumeni iniziati dalle sue assidue cure vanno, in 
fine, ricevendo le invocate investiture, ele li- 
bere docenze e gli incarichi d'insegnamento fioc- 
cano nel settentrione e nel mezzogiorno. Di quella 
disciplina non si occupavano pel passato che pochi 


- momini di gusto, pochi studiosi solitari, un ri- 


stretto manipolo di archivisti pazienti; ed era 
una vergogna ! Ed era giusto, invece, che agli 
accattoni di titoli, trascinantesi faticosamente nel. 
‘campo della letteratura, venissero ad aggiungersi 


piute nel territorio felice della: così detta scienza 
dell’ arte : era giusto che a quelle care tesi di 


laurea, le quali ci illuminavano su fa fauna ela 


mero di ricordi mitalogici ricorrenti nella Diva: 


Commedia, succedesse qualche acuta. discetta- 


zione su le oriziza dello stile di Bartolomeo Ca- 


— porali o qualche poderosa comparazione tra la - 


forma delle nocche delle dita e lo. sviluppo na: 
‘sale nelle figure di Sandro Botticelli e di Disp 


i a Lippi. L’ Italia è salva. o 


Ed è tanto. più salva, PItalia, in ‘quanto le. 
uni jersità ed i licei non sono i soli istituti ove 
posson trovare in posticino caldo i propagatori 
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della nuova scienza. Ci sono le Gallerie e { Musei 
del regno. E nessuno ci aveva pensato finora! 
Nessuno aveva pensato che queste comode Sedi 
han bisogno d’essere abitate da scienziati ‘e non 
da dilettanti, da persone che sappiano una buona 
volta determinare l'età dei tarli visibili nelle 
vecchie tavole e ricordino a memoria quante 
pieghe poneva un certo ignoto coloritore del 400 
nei risvolti della manica d’ una veste di madonna. 
E poi, in questi istituti, c' è da entrare per la 
grande porta dei concorsi: cimento non perico- 
loso per chi rechi su la carne il fresco bollo sco- 
lastico, chè c’è posto per tutti, e c'è 
ad addolcire indirettamente le piccole amarezze 
procurate al prof. Venturi. Basterà, dunque, un 
buon diploma e dei titoli opportuni: non molti, 
naturalmente, nè di grande entità; purché vi si 
rifletta un tacito e ben fatto omaggio ai precetti 
della scuola e ai metodi ufficialmente autorizzati, 


chi pensa 


e, sopra tutto, non vi sieno tracce di estetismi 
peccaminosi e di deplorevoli avvelenamenti filo- 
sofici. Questo è il punto necessario. Raccomando 
a quanti si occupano di tali studi e di tali fac- 
cende di leggere attentamente, una ‘per una, le 
relazioni dei concorsi a direttore dei musei e delle 
gallerie d’Italia. Sono di un salutare insegnamento 
per tutti‘gli scavezzacolli che amano vivere e la- 
vorare fra le statue e i dipinti, infischiandosi della 
scuola ‘archeologica e della sua più giovane com- 
pagna ; vi apprenderanno essi, cosa bisogna de- 
finitivamente intendere per « esame stilistico » 
di un’opera d'arte e impareranno, una volta per 
sempre; come la trascuranza dei metodi e della 
inconfutabile terminologia della scuola costituisca 
un grave titolo di demerito per andare a custo- 
dire e a catalogare il patrimonio artistico dello 
Stato. Tutti quelli che si occupano di storia del- 
l’arte dopo aver digerito vari volumi di estetica, 
compongano 1’ anima in pace, dunque, e non 
pensino a sfamarsi col denaro della P. I. 
Oppure, dimentichinòo le loro disquisizioni stu- 
| pide e vane, se vogliono vivere in buona grazia, 
€ facciano. penitenza su le soglie della scuola 
| costituita. Per questa non c'è più rispetto in 
Italia, Gli autodidatti som troppi, e per giunta 
sono insolenti e maleducati. È una vergogna 
nazionale ! A. de R. 


L'abbonamento per | Estero costa 
Lire 7,50. — I rivenditori si rivol- 
gano alla Libreria Succ. B. Seeber, 
via Tornabuoni, Firenze. 


Al Professor TAROZZI. 


Pubblicando una rivista, egregio professore, 
“ella si rivolge a noi studenti con molti nobili 
propositi, ma con qualche non adorabile inge- 
nuità. Ella dice, ad esempio: « Vorremo, che 
essa [la rivista], divenisse per voi una lettura de- 
siderata e cara, comea noi sarà dolce ritrovarci 
ogni mese in compagnia vostra, in comunione 
diretta colle anime vostre ». Ma scusi, e che cosa 
han fatto loro professori in tanti anni di inse- 


‘ gnamento, venendo tra noi, se erano diligenti, 


tre volte circa la settimana, a parlare? In tanti 
anni, dunque, riconoscono, di non essersi mai 
messi in contatto con le nostre anime. E come 
vorrebbero farlo ora? Sia pure ottima I’ inten- 
zione, ma la preparazione è pessima. Tanto più 
che noi sappiamo benissimo perchè non si sono 
messi in contatto con ie nostre-anime : non ci 
si sono messi, perché le lezioni le facevano per 
obbligo, alla stracca; perchè cera, fra i miei 
colleghi più ‘fiacchi e loro professori, una com- 
plicità per abbreviare le lezioni e allungare le 
vacanze ; perchè loro preferivano starsene a casa 
a fabbricar Moti, grammatiche, antologie; per- 
chè i primi scettici, i primi Belacqua sono sulla 
cattedra ‘e non nei banchi; perchè se uno. stu- 
dente. è vivace ‘€ cerca di pensar per proprio 
conto, loro lo ritengono una testa matta e lo 
guardan di mal occhio; perchè, infine, all’ Uni- 
versità, tutti quanti, dal bidello al rettore, sanno 
benissimo di starci per affari, loro professori per 
ricever lo stipendio, noi per ‘strappare il per- 
messo di sporcare carta bollata e insegnar gram- 
matica. . 

E le pare un bell’esempio, se mai, quella lista 
di elogi, opportunatamente cavati dalle lettere 
private di molti valentuomini, che forma una 
pagina di réclame della sua rivista? Le pare pro- 
prio un esempio di elevatezza e di serietà e di 
tutte le altre belle cose che'si predican dentro 
la sua rivista? 

Uno ScoLaro. 
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Volumetti di 150 pp. formato Tauchnitz 


I primi 4 volumi esciranno in febbraio : 


I Aristotele. Il primo libro della Me- 
tafisica. Trad. di G. V. con intro- 
duzione. 

Il pensiero di Galileo Galilei, fram- 
menti scelti e ordinati da G. PAPINI. 

Schopenhauer. La Filosofia delle 
Università, con introd, di G. PaPINI. 

E, Boutroux. La Natura è lo Spi- 
rito e altri saggi. Trad. di G. Papini. 
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È la prima delle monografie che l’edi- 
toro Ricciardi di Napoli intraprende sui 
Contemporanei celebri d' Italia a L. 1. 


GIUSEPPE PREZZOLINI 


La Teoria Sindacalista 


Un volume di circa 4oo pagine con ab- 
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Prantesco Perrella = Napoli, Salita Musco, 18. 
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